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“Se guardiamo al nostro pre-
sente, ma anche al Novecen-
to, troviamo certamente più 
buio del tanto denigrato Me-
dioevo”. Giornalista con 20 
anni di passione per la sto-
ria, dopo un libro su Federi-
co II, torna ad aggirarsi ne-
gli  stessi  secoli  con  “Me-
di@evo. L’Età di mezzo nei 
media italiani” (Salerno edi-
trice;  17  euro;  176  pagine):  
lui è Marco Brando e il nuo-
vo libro ha la prefazione del-
la medievista Marina Gazzi-
ni dell’Università degli Studi 
di Milano.
Brando sarà  in tour  in  Pu-
glia  per  presentare  questo  
suo nuovo lavoro a  partire  
da domani e fino al prossi-
mo venerdì tra Lucera, Fog-
gia, Barletta, Bari e Bitonto.
Studiare  la  percezione  del  
Medioevo dopo il Medioevo, 
è una branca della medievi-
stica che viene definita me-
dievalismo,  ed  è  da  questa  
sensibilità  che si  muove lo  
studio  del  giornalista,  già  
studioso della cultura federi-
ciana.  Partendo dall’analisi  
del  linguaggio  dei  media  e  
percorrendo le strade delle  
narrazioni  contemporanee,  
Brando svela la facilità con 
cui si utilizza l’Età di mezzo 
come riferimento negativo e 
oscuro. È amplificato infatti 
il taglio con il quale un tem-
po si raccontava il Medioevo 
come  segnato  dalla  trage-
dia,  dal  terrore,  dall’oscu-
rantismo e da ogni barbarie. 
Ma siamo sicuri che si possa 
parlare di questa storia lun-
ga dal  476 al  1492,  di  oltre  
mille anni di tragedie?
Marco Brando, dal suo libro 
emerge l’importanza di  ri-
valutare un’epoca comples-
sa come il Medioevo, evitan-
do che venga liquidata con 
poche parole stigmatizzan-
ti, come stereotipo vuole. 

«Sono partito dal notare co-
me oggi sul web e sui social si 
usa  e  si  abusa  il  Medioevo.  
Senza pensare di bacchettare 
chi adopera tanti  luoghi co-
muni, e seguendo le linee del-
la  medievalistica  italiana,  
questo lavoro punta a segna-
lare l’assenza di fondamento 
di tanti stereotipi  diffusi tra 
letteratura, cinema, giornali, 
riguardo a questa lunga epo-
ca. Gli storici negli ultimi de-
cenni hanno infatti smontato 
“certezze” medievali come la 
piramide feudale, i servi della 
gleba, ius primae noctis, e tan-
ti altri errori ancora presenti 
pure nella manualistica scola-
stica.  Anche  noi  giornalisti  
che ricorriamo facilmente a 
locuzioni tipo “ritorno al me-
dioevo” o “ai secoli bui” per 
indicare qualcosa di retrogra-
do, dovremmo informarci be-
ne. Nel libro, spaziando dalla 
cronaca rosa a quella sporti-
va  e  internazionale,  sottoli-
neo come “ritorno al medioe-
vo” si usi sia per l’arbitro trop-
po severo che per la  scuola 

dove si vietano le minigonne, 
arrivando ai talebani, ma gli 
esempi sono ancora tantissi-
mi».
E  lei  spiega  anche  perché  
questo non va bene.
«Medioevo sono mille anni di 
storia  complessa  che  in  età  
successiva si è voluto confina-
re culturalmente in un’unica 
epoca, detta “buia” rispetto ai 
fasti dell’epoca classica prece-
dente e al Rinascimento suc-
cessivo. Un tempo così lungo 
composto  da  periodi  total-
mente diversi, proprio come 
nei mille anni dopo: bastereb-
be pensare a tutte le evoluzio-
ni della storia contando mille 
anni dopo la morte di Federi-
co II  del  1250.  Già  ai  nostri  
giorni, in meno di 800 anni, 
non si potrebbe mai parlare 
di un’unica epoca storica». 
Citiamo dunque una carrel-
lata di risorse medievali da 
non dimenticare. 
«Partendo dall’alto medioevo 
a Carlo Magno, con tutto quel-
lo che ha costruito, nessuno 

può  pensare  ad  un  periodo  
oscurantistico, così come per 
Federico II,  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio. Per non parlare di 
occhiali, banche, stampa tipo-
grafica, e le magnifiche catte-
drali dell’arte medievale che 
sono tra i capolavori dell’occi-
dente di tutti i tempi. E anche 
il modo di vedere le cose: co-
stumi sessuali più liberi, ba-
sta leggere Boccaccio, convi-
venze religiose come alla cor-
te di Federico II, ebrei e isla-
mici tollerati e anche integra-
ti nei luoghi di potere. Se poi 
pensiamo  a  noi,  il  ‘900  in  
un’area ristretta del pianeta è 
successo di tutto in un seco-
lo…».
Certo. 
«In  un  secolo  due  guerre  
mondiali, campi di sterminio, 
gulag,  bomba  atomica:  che  
cos’è luminoso? Il Medioevo 
aveva mezzi tecnologici diver-
si, e i danni evidentemente so-
no stati minori. I secoli bui so-
no più i  nostri,  e  rispetto  a  
quel millennio ciò che potreb-
be accaderci è davvero cata-

strofico. Oggi ci sono decine 
di guerre nel mondo, ci sono 
epidemie,  stiamo  surriscal-
dando il pianeta: diciamo che 
per i mezzi che abbiamo noi 
rispetto  a  quelli  scarsi  che  
avevano  nel  Medioevo,  il  
mondo lo hanno decisamente 
gestito meglio loro. I  luoghi 
comuni negativi sul Medioe-
vo al di là di periodi davvero 
cupi, come la peste nera e al-
cune  guerre  più  dure,  sono  
privi di fondamento».
Che cosa fare quindi? 
«Ricominciare  dallo  studio  
della storia per rimediare alla 
scarsa cultura che dilaga nel 
nostro Paese. La storia viene 
usata per l’opinione pubblica 
dai media, come diceva Cro-
ce, secondo le esigenze della 
contemporaneità.  Per  porre  
rimedio all’incultura  storica  
di  massa  avremmo  bisogno  
di tre cose: prima di tutto un 
aggiornamento dei docenti e 
della manualistica scolastica, 
cancellando i luoghi comuni; 
secondo, penso alla formazio-
ne dei giornalisti che studia-
no pochissimo la storia. E ter-
zo: se gli storici di professione 
si affacciassero di più nella so-
cietà ci farebbero un grande 
favore, o quantomeno si espo-
nessero di fronte al dilagare 
di strafalcioni. Uscite dalle ac-
cademie e fate divulgazione: 
c'è sete di conoscenza e veri-
tà».
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Partirà oggi il Wannà, Festi-
val  della politica giovane di  
Barletta: crogiuolo di incon-
tri, pensieri e confronti gene-
razionali. Nato quattro anni 
fa dall’idea del dirigente sco-
lastico Antonio Francesco Di-
viccaro dell’Istituto scolasti-
co superiore Léontine e Giu-
seppe  De  Nittis  di  Barletta  
per  “avvicinare  i  giovani  
adulti alla politica, intesa so-

prattutto come cittadinanza 
attiva e consapevole”,  Wan-
nà Festival è sempre appog-
giato dal Comune di Barletta 
per il suo valore educativo e 
sociale. 

Questa quarta  edizione si  
terrà al Castello fino a vener-
dì 21 marzo, e il tema del festi-
val  seguirà  le  declinazioni  
della  parola  “Orizzonte”.  
Nell’organizzazione,  come  
curatrice artistica, c’è la do-
cente salentina di Storia del-
la filosofia medievale all’Uni-
versità  di  Foggia  (prima ad  
UniSalento) Alessandra Bec-
carisi, coadiuvata da France-
sca Musciagna, docente di Fi-
losofia della scuola De Nittis, 
referente didattica del Festi-
val. 

«Tutte le diverse attività di 
Wannà si svolgeranno al Ca-

stello di Barletta, luogo sim-
bolico della città perché uni-
sce  storia  e  futuro –  spiega  
Beccarisi –. Il tema “Orizzon-
te” ci fa pensare a ciò verso 
cui  dobbiamo  tendere,  ma  
anche al confine che unisce 
l’umanità. Sarà un’occasione 
per dare centralità ai ragazzi 
che partecipano ad ogni fase 
dell’organizzazione da prota-
gonisti,  e si  confronteranno 

con personaggi della cultura, 
del  giornalismo,  dell’attivi-
smo civico, delle istituzioni».

Dopo la presentazione che 
si terrà questa mattina alle 11 
presso Palazzo San Domeni-
co  a  Barletta,  domani  alle  
16.30 sarà Andrea Gabellone, 
fotoreporter all’Agenzia Onu 
per  i  Rifugiati  UNHCR  ad  
inaugurare  la  manifestazio-
ne nella Sala Rossa del Castel-
lo con la sua mostra “La not-
te dell’Europa” in un dialogo 
con la prof. Beccarisi. 

Di seguito poi arriveranno 
Davide Sisto, docente all’Uni-
versità di Torino, e Roberto 
Tarantino, presidente onora-
rio di Anpi BAT, per gli 80 an-
ni  dalla  Liberazione.  Tanti  
poi gli ospiti che si sussegui-
ranno fino a venerdì: Silvana 
D’Agostino,  prefetto  di  Bar-

letta-Andria-Trani; il giorna-
lista Marco Brando; Anna Li-
sa Mandorino, segretaria ge-
nerale  di  CittadinanzAttiva;  
Renato Nitti, procuratore del-
la Repubblica di Trani; Leo-
nardo Palmisano, giornalista 
d’inchiesta e  docente di  So-
ciologia della devianza all’U-
niversità  di  Foggia;  Giorgia  
Bellini,  esperta  in  Disturbi  
del  comportamento alimen-
tare; Milena Santerini, docen-
te all’Università Cattolica di 
Milano;  Remon  Karam,  ex  

profugo egiziano e oggi attivi-
sta per i diritti umani.

Si  tratteranno  temi  civili,  
dai diritti negati allo ius scho-
lae, fino alle derive della poli-
tica: significativa sarà anche 
la presentazione di un video 
realizzato dagli studenti del 
“De Nittis” durante un labo-
ratorio curato da Beccarisi e 
Musciagna,  in  collaborazio-
ne  con  Alberto  D’Andrea,  
grafico e docente del liceo. 

«Ne sono fiera – prosegue 
Beccarisi – perché la filosofia 
qui  incontra  altri  saperi  e  
competenze, torna ad essere 
cuore della società civile e si 
mostra come strumento per 
leggere  il  mondo e  per  tra-
sformarlo.  Il  festival  sarà  
uno spazio di dialogo e di cre-
scita,  dove  si  intrecceranno  
temi fondamentali del nostro 
presente, ma guarderemo an-
che a sviluppi come la cittadi-
nanza. Vogliamo che i ragaz-
zi  capiscano  che  la  politica  
non è qualcosa di distante e 
riservato a pochi, ma che ci 
riguarda tutti ogni giorno».

C.Pre.
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Da Lucera
a Bitonto:
il calendario
degli incontri

Wannà, festival della politica giovane
Si riflette sulla parola “Orizzonte”

Alessandra Beccarisi

Il tour

«Gli storici
hanno smontato
gli stereotipi
senza fondamento
su quest’epoca
della storia»

Da oggi a venerdì
la manifestazione
al castello
di Barletta
Beccarisi
curatrice artistica

Gli ospiti:
il prefetto
D’Agostino
il procuratore
Nitti
e tanti altri

Marco Brando 
“Medi@evo. 
L’Età di mezzo 
nei media 
italiani”
Salerno 
editrice
17 euro
176 pagine

Effettua una rivalutazione 
del Medioevo il nuovo libro 
di Marco Brando, che 
approda in Puglia per un 
tour di presentazioni. Sopra, 
l’autore del libro

Brando e il Medi@evo
«Non furono secoli bui»

Sette appuntamenti in Pu-
glia per il libro “Medi@evo. 
L’Età  di  mezzo  nei  media  
italiani” di  Marco Brando,  
da domani a venerdì. Doma-
ni  alle  15.30  l’autore  sarà  
all’Istituto  Tecnico  Econo-
mico e Tecnologico “Nota-
rangelo  Rosati  Giannone  
Masi”  sede  “Giannone”  di  
Foggia. Con lui Alessandro 
De Troia,  presidente Gens 
Capitanatae, l’assessore del 
Comune  Giulio  De  Santis,  
Giuseppe De Lillo presiden-
te Daunia, Cesare Gaudiano 
presidente  Associazione  
Aics. Sempre martedì, alle 
19, l’appuntamento è al Cir-
colo Unione di Lucera: con 
l’autore  parlerà  Antonio  
Antonetti  dell’Università  
della Basilicata  e interver-
ranno Silvio Di Pasqua pre-
sidente Circolo Unione, Giu-
seppe  De  Lillo  presidente  
Daunia,  Cesare  Gaudiano  
presidente  Aics,  Alessan-
dro  De  Troia  presidente  
Gens Capitanatae. Mercole-
dì alle 10 Brando sarà al Li-
ceo scientifico “Alessandro 
Volta” di Foggia con France-
sca De Luca, Ida La Salan-
dra e Milena Sabrina Manci-
ni,  mentre nel  pomeriggio 
raggiungerà  Barletta.  Sarà  
infatti tra gli ospiti di Wan-
nà  Festival  della  politica  
giovane  al  Castello  alle  
16.30 in  dialogo con Ales-
sandra  Beccarisi,  docente  
UniFoggia. Il 20 alle 19 alla 
Libreria Zaum di Bari, Bran-
do parlerà del suo libro con 
il giornalista Dionisio Cicca-
rese. Doppio appuntamen-
to venerdì 21: alle 10 all’Isti-
tuto “Elena di Savoia” a Bari 
si confronterà con docenti e 
studenti; alle 18.30 al Salot-
to  letterario  “Centro  studi  
G. Degennaro” di Bitonto in 
dialogo  con  il  giornalista  
saggista Marino Pagano, in 
collaborazione con la Libre-
ria del Teatro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Il giornalista approda in Puglia per presentare il suo ultimo saggio che analizza l’età di mezzo dei media italiani
E propone la sua tesi: «Da Carlo Magno a Dante e Petrarca, ricchezza e cultura: non fu certo un periodo cupo»
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Brando e il Medi@evo «Non furono secoli bui» 


